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CRISTALLO DI ROCCA E OSSIDIANA PER IL VASELLAME DI 
LUSSO ROMANO1

Fabrizio Slavazzi2

F
ra i materiali utilizzati in età romana per produrre vasellame da ban-
chetto e altri oggetti di lusso, il cristallo di rocca e l’ossidiana sono 
meno preziosi di altre pietre dure, essendo di più facile reperibilità, 

ma anche per le loro caratteristiche fisiche, ambigue e che li avvicinano al 
vetro, pur richiedendo la stessa abilità necessaria per la lavorazione delle 
pietre dure. Così, ad esempio, nella Naturalis Historia di Plinio il Vecchio i 
due materiali sono messi in stretto rapporto proprio con il vetro (Plin. nat. 
36, 67, 196; 37, 10, 29), dato che possono essere imitati sia per la trasparenza 
(il primo), sia per la brillantezza e il colore (la seconda). 

Pochi sono gli esemplari di vasi di grandi dimensioni in questi materiali 
giunti fino a noi, sui quali si può ragionare rispetto alle forme, alle tecniche, 
alle decorazioni, alle dimensioni3 e al valore estetico. Inoltre, nell’esame en-
trano in gioco anche i metalli, in particolare l’argento, in un complesso rap-
porto di imitazioni e scambi di forme, tecniche, colori, soggetti.

1	 Questo contributo è stato redatto nell’ambito del progetto «Imitazioni di pietra in vetro in 
epoca romana e loro reinterpretazione in epoca moderna» (Lapisvitrumque) (PID2020-
117299GB-I00), finanziato dal Ministero della Scienza, dell’Innovazione e delle Università 
del Governo Spagnolo. 

2	 Università degli Studi di Milano, Dipartimento di Beni Culturali e Ambientali, fabrizio.
slavazzi@unimi.it. ORCID: 0000-0002-1754-8334. Sono molto grato a Miguel Cisneros e 
all’organizzazione del convegno per l’invito e per l’ospitalità.

3	 Ho già trattato questo aspetto relativamente al cristallo di rocca nel convegno di Barcel- 
lona del 2018 (Slavazzi 2021).

mailto:fabrizio.slavazzi@unimi.it
mailto:fabrizio.slavazzi@unimi.it
https://orcid.org/0000-0002-1754-8334
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COPPE IN CRISTALLO DI ROCCA

Il cristallo è una materia naturale, meno rara di altre (come la myrrha o il 
calcedonio) e reperibile in antico in varie regioni, fra cui anche le Alpi, ma la 
qualità migliore proveniva dall’India. Molto apprezzato per la sua trasparen-
za, secondo gli antichi (Plin. nat. 37, 9, 23) è originato da acqua solidificata 
per congelamento e associato al freddo (Schwarzenberg 2004). É un mate-
riale strettamente connesso al lusso, utilizzato per sculture di piccole dimen-
sioni (Gagetti 2006, 75 e passim)4, placche decorative (Boschung 2022, 183, 
fig. 165) e, soprattutto, piccoli recipienti, principalmente balsamari di forme 
varie e talvolta fantasiose – cicale, pesci, ricci di mare ecc. –, preziosi come 
il loro contenuto (Bühler 1973, passim)5. 

Pochi sono gli esempi di vasi di grandi dimensioni, le sole testimonian-
ze del vasellame da simposio ricordato dagli autori antichi (Plinio il Vecchio, 
Marziale, Svetonio, Cassio Dione) fra le suppellettili più pregiate e ricercate.

Un esemplare di grande bellezza era parte del tesoro reale di Begram 
(Hackin et alii 1954, 105-106, figg. 270-273; Cambon 2007, 223 n. 214) (fig. 1). 
Si tratta di un kantharos a due anse, con un diametro di 14,5 centimetri e 
pareti molto sottili, decorato sull’orlo da un fregio a ovoli inciso e sulla vasca 
da tralci di vite annodati, resi a rilievo e rivestiti in foglia d’oro6. Il minerale 
dalla grande trasparenza – tanto che nella prima pubblicazione (Hackin et 
alii 1954) venne considerato vetro –, la lavorazione da un unico blocco del-
la materia, la resa virtuosistica della vasca e delle anse ne fanno un pezzo 
di altissima qualità, del quale la forma e la decorazione sono derivate dalle 
argenterie7. 

4	 L’esistenza di sculture di proporzioni naturali in questo materiale è attestata da pochi 
frammenti, fra cui una mano maschile, nota dal xvii secolo e ora presso il British Mu-
seum (Gagetti 2006, 384 G156, tav. XL; Claridge, Dodero 2023, 122-124 n. 61).

5	 Si veda anche il contributo di José Alberto Retamosa in questo testo.
6	 Kabul, Museo Nazionale dell’Afghanistan, inv. MK 04.1.36. Altezza cm 9. Del pezzo non 

si conosce la sorte, dopo quanto avvenuto in Afghanistan negli ultimi anni.
7	 Per la forma della vasca cf. la skyphos del tesoro di Thorey, della metà I secolo a.C. (Ba-

ratte, Painter 1989, 65 n. 8, scheda di F. Baratte). Per le anse si vedano i kantharoi del 
tesoro di Moregine, del 40 a.C. circa (Guzzo 2006, 236 nn. 410-411, scheda di M. Mastro-
roberto) e quelli del tesoro di Berthouville, di età augustea (Baratte, Painter 1989, 86-87 
n. 19, scheda di F. Baratte; Pirzio Biroli Stefanelli 1991, 276 n. 105, fig. 184).
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Figura 1. Kabul, Museo Nazionale dell’Afghanistan, inv. MK 04.1.36, coppa in cristallo di 
rocca da Begram (da Cambon 2007).

Uno skyphos, anch’esso decorato a rilievo con tralci vegetali, al Museo Ar-
cheologico Nazionale di Napoli, viene da una tomba dell’antica Capua (oggi 
Santa Maria Capua Vetere: Tuccinardi 2020)8. La sua forma, sia nella vasca 
che nelle anse, rimanda a esemplari in argento della fine della repubblica – 
prima età augustea9, come anche la decorazione che si dispone sul corpo, 
con i tralci con foglie e boccioli, eseguita con tecnica a intaglio. Se il mine-
rale impiegato è di prima qualità, la lavorazione non lo è altrettanto, come 
è stato notato, perché i tralci vegetali appaiono rigidi nella resa e poco na-
turalistici nella disposizione. Tale caratteristica è stata spiegata, in maniera 
condivisibile, con la fase di sperimentazione di una tecnica nuova, derivata 
dalla lavorazione della pietra dura, su un materiale simile al vetro, avendo 

8	 Inv. 124701. Misure: diametro cm 15; altezza cm 12. Per la bibliografia precedente sia del 
pezzo che del contesto si rimanda a Tuccinardi 2020.

9	 Tale datazione è stata proposta nello studio più recente, di Stefania Tuccinardi (Tuccinardi 
2020, 414-415), rispetto alle precedenti proposte che collocavano il pezzo tra la fine del 
i secolo a.C. e i primi decenni del i d.C., o, più genericamente, nel i secolo d.C. Il con-
fronto indicato è con una coppa da Pompei: Guzzo 2006, 86 n. 22 (scheda di A. Civale); 
Sarnataro 2011, 150-151, cat. n. 250 (per la datazione).
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come riferimento modelli metallici per forme e decorazioni (Tuccinardi 2020, 
414-415). I due esemplari di Begram e di Santa Maria Capua Vetere sono sta-
ti considerati i prototipi nella lavorazione dei recipienti in cristallo di rocca 
(von Saldern 2004, 354 nota 6).

La coppa di Colonia, della prima età imperiale (fig. 2), presenta la stessa 
forma di quella di Begram, ma è priva di decorazione (Fremersdorf 1952): 
questa scelta esalta la purezza del minerale e la virtuosità della lavorazio-
ne di una forma semplice nelle linee, ma difficilissima da realizzare perché 
pensata per il metallo, con le anse ampie e sottili e lo spessore millimetrico 
della parete della vasca (Boschung 2022, 186)10. 

Figura 2. Köln, Römisch-Germanisches Museum, inv. V0337, coppa in cristallo di rocca 
(foto Römisch-Germanisches Museum der Stadt Köln, © Stephan Kube/SQB).

Lo stesso effetto è ottenuto nella coppa del Tesoro di San Marco (fig. 3), 
giunta forse a Venezia dal tesoro imperiale di Costantinopoli, il vaso più 
grande che si conosca realizzato in un cristallo di quarzo ialino monolitico, 
con la larghezza massima alle anse di 33,5 centimetri (Bühler 1973, 56 n. 55, 
tav. 17; Slavazzi 1999; Slavazzi 2021, 84-85, fig. 5.3; Boschung 2022, 185)11. Il 

10	 Köln, Römisch-Germanisches Museum, inv. V0337. Misure: diametro cm 10,3; altezza cm 
6,5. Lo spessore delle pareti è di mm 2/3. Della stessa forma degli skyphoi di Begram 
e di Colonia è un vaso in calcedonio apparso sul mercato, presso Phoenix Ancient Art 
(Ginevra - New York), reference nr. 21454.

11	 Venezia, Tesoro della Basilica di San Marco, inv. 113. Diametro cm 24,5.
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minerale è talmente puro che per lungo tempo lo si è considerato vetro, co-
me è avvenuto per alcuni degli altri esemplari qui esaminati12; il pezzo è pri-
vo di decorazioni, a parte le anse elaborate. La forma è tratta dagli skyphoi 
argentei della prima età imperiale13, con la vasca profonda, dalle pareti leg-
germente svasate, e con le anse che, sotto l’elemento orizzontale di raccordo 
con l’orlo, che serviva per l’appoggio del pollice, presentano l’anello comple-
to e la linguetta a ricciolo per le altre dita. 

Figura 3. Venezia, Tesoro della Basilica di San Marco, inv. 113, coppa in cristallo di rocca 
(da Slavazzi 1999).

Per chiudere la serie degli esemplari noti in cristallo di rocca, più tar-
do appare lo skyphos da Vetralla (VT) (Bordenache Battaglia 1983, 68-69, 
fig. 22; Fontanella 2009, 481, scheda di V. Intini)14, da una ricca sepoltura della 

12	 Si veda la coppa di Begram. Anche per la coppa di Colonia si è discusso sull’identifica-
zione del materiale (Fremersdorf 1952).

13	 Fra i confronti, si vedano le coppe decorate con scene rustiche del tesoro della Casa 
del Menandro a Pompei (Painter 2001, 53-55 M1-2, tavv. 1-2, fig. 3; Guzzo 2006, 196-197 
nn. 278-279 [scheda di G. Stefani]) e quelle con centauri del tesoro di Berthouville (Ba-
ratte, Painter 1989, 82-84 n. 17 [scheda di F. Baratte]). Per le anse, cf. anche la tazza con 
corteo bacchico dal tesoro di Boscoreale (Pirzio Biroli Stefanelli 1991, 261 n. 41, figg. 109-
112). L’alto piede troncoconico, invece, non trova riscontro negli esemplari argentei, ma 
in quelli in vetro, come una coppa dello stesso tipo in vetro incolore da Colonia (Harden 
1988, 189 n. 99, scheda di H. Hellenkemper).

14	 Roma, Museo Nazionale Romano, inv. 47911.
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seconda metà del ii secolo d.C., che, anche in questo caso, riprende dalle 
argenterie la forma – una coppa dalla vasca più bassa degli esempi prece-
denti, confrontabile ad esempio con due pezzi del tesoro di Boscoreale (Pir-
zio Biroli Stefanelli 1991, 261 n. 42, figg. 32, 103-104) – e la decorazione, con 
la lavorazione a globetti incavati con un effetto «a nido d’ape», che si vede 
in due pezzi del tesoro di Berthouville, datati a fine ii – inizi iii secolo d.C. 
(Baratte, Painter 1989, 96 n. 26, scheda di F. Baratte; Pirzio Biroli Stefanelli 
1991, 276 n. 107, fig. 186), e si ritrova anche nel vetro (Harden 1988, 193-195 
nn. 103-105)15; la dimensione è ridotta rispetto agli esemplari precedenti16.

VASELLAME IN OSSIDIANA

Il materiale, un vetro naturale di natura vulcanica, ha una lunga tradizione di 
uso dal Paleolitico, quasi esclusivamente per realizzare utensili, ma è molto 
difficile da lavorare in forme tridimensionali e con dimensioni medio-grandi, 
come sculture o recipienti. In età romana l’ossidiana è impiegata, oltre che 
per gemme e ornamenti, nella decorazione di interni e di arredi – ricordo 
solamente le piccole lastre inserite nelle pareti di alcune domus di area ve-
suviana, come specchi o superfici riflettenti (Beretta 2004, 288 n. 3.14)17 – e 
per la realizzazione di recipienti di lusso. Plinio il Vecchio (nat. 36, 196-197) 
menziona alcune sculture in questo materiale, fra le quali statue di Augusto e 
quattro elefanti dedicati da quel principe nel tempio della Concordia a Roma; 
le testimonianze archeologiche sono molto rare: alcuni frammenti di ritrat-
ti imperiali da Roma e una zampa di cavallo a grandezza naturale al British 
Museum (Harden 1988; Giovanetti 2022)18. Le fonti di approvvigionamento 
in età romana sono localizzate in alcune isole del Mediterraneo (Pantelleria, 

15	 Per l’argento si vedano due esemplari decorati con questa tecnica nel tesoro di Berthou-
ville, datati fine ii - inizi iii secolo d.C.: Baratte, Painter 1989, 96 n. 26, scheda di F. Ba-
ratte; Pirzio Biroli Stefanelli 1991, 276 n. 107, fig. 186. 

16	 Larghezza massima alle anse cm 13,3; altezza cm 4.
17	 Gli specchi inseriti nelle pareti di una sala della Casa degli Amorini Dorati a Pompei, 

considerati finora di ossidiana, sono stati recentemente riconosciuti come realizzati in 
vetro: Anguissola et alii 2021. Per due frammenti di placche decorative al Metropolitan 
Museum di New York si veda oltre.

18	 I frammenti di almeno due ritratti, uno maschile (per il quale è stata proposta l’identifi-
cazione con Augusto) e uno femminile o di bambino (probabilmente un membro della 
famiglia giulio-claudia), sono stati trovati a Roma nell’area di Villa Patrizi (Giovanetti 2022, 
329-341); la zampa di cavallo, di provenienza sconosciuta, è appartenuta alla collezione 
Townley (Painter 1988).
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Lipari, Sardegna, Melos e Gyali), in Asia Minore (Cappadocia, Armenia) e 
in Africa orientale (Eritrea, Etiopia) (De Romanis 1996; Cagno et alii 2015).

Si conoscono pochissimi recipienti in ossidiana, una quindicina di pezzi, 
alcuni dei quali ridotti a singoli frammenti, che non consentono di determi-
narne la forma (Cagno et alii 2015, tab.1)19. I cinque esemplari meglio conser-
vati sono quelli rinvenuti nel 1954 nella Villa San Marco a Stabia (NA), oggi 
al Museo Archeologico Nazionale di Napoli (Elia 1957; Leospo 1999; Cima 
2006; Vallifuoco 2007; Lapatin 2015, 259 tav. 135), restaurati più volte (Melil-
lo s.d.). L’origine del minerale in cui questi pezzi sono realizzati è ancora in-
certa: in assenza di analisi, è attribuito dagli studiosi alle Eolie o all’Etiopia. 
Due grandi skyphoi20 sono lavorati ciascuno in un solo blocco, accuratamente 
svuotato e rifinito; sono decorati sull’esterno della vasca da scene di sogget-
to egizio realizzate a incisione e intarsio (una tecnica simile al cloisonnée), 
con filetti in oro che racchiudono elementi in corallo bianco e rosa, cornio-
la, diaspro giallo, lapislazzulo e malachite. 

La terza coppa è di dimensioni inferiori di circa un quarto rispetto alle 
due maggiori21; è decorata da un cespo vegetale, i cui racemi si dispiegano 
sulla vasca, reso nella medesima tecnica. 

La forma, identica nei tre esemplari, è, anche in questo caso, ripresa dal-
le analoghe coppe in argento di età augustea e proto giulio-claudia, con le 
elaborate anse ad anello realizzate virtuosisticamente. 

Dai frammenti recuperati sono state ricostruite, in tempi diversi, due bas-
se coppe (phialai) molto lacunose – come è stato riconosciuto in occasione 
dell’ultimo restauro (Melillo s.d.), mentre prima si era ritenuto che la coppa 
fosse una sola – lavorate nella medesima tecnica e decorate con paesaggi ni-
lotici: si riconoscono fiori di loto, una piccola imbarcazione, un ippopotamo22. 

19	 L’elenco comprende tredici recipienti (a parte i vasi di Stabia e di Velia, si tratta di fram-
menti, per di più di forma non determinabile) e tre lastre di rivestimento. A questi vanno 
aggiunti una seconda phiale da Stabia, il vaso da Velia (per cui si veda oltre) e qualche 
esemplare frammentario in Gasparri 2013, 183 nota 5. Uno skyphos con anse ad anello, 
quasi integro, è comparso sul mercato antiquario (Christie’s, London 06.10.2011, Antiqui-
ties, lot 205); la decorazione con corona vegetale, incisa all’esterno della vasca, priva di 
confronti, è forse un’aggiunta posteriore.

20	 Inv. 294471 e 294473. Misure: diametro cm 18,2; altezza cm 13. Lo spessore delle pareti 
è di mm 3.

21	 Inv. 294472. Misure: diametro cm 13; altezza cm 8,8.
22	 Inv. 294474 (uno dei due). 
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Un altro recipiente in questo materiale è, ancora una volta, un pezzo 
unico e di qualità esecutiva elevatissima: un vaso, mancante della porzione 
superiore, rinvenuto a Elea-Velia, in Campania meridionale, è decorato a ri-
lievo con scene dell’infanzia del dio Dioniso, i cui confronti per la tecnica e 
per i soggetti rimandano ai vasi in pietra dura (soprattutto quelli in agata) e 
in vetro-cammeo, con una proposta di datazione in età augustea (Gasparri 
2003 e 2003a).

LE FORME E LE DECORAZIONI

Le forme dei vasi, come già rilevato, sono quasi sempre tratte dal repertorio 
metallico, come avviene anche per i vetri già in età ellenistica: gli skyphoi con 
anse ad anello si ritrovano in vetro, ad esempio, negli esemplari ellenistici 
lavorati a stampo e molati del Metropolitan Museum di New York (Lightfoot 
2019, 171-172, fig. 5), come anche in esempi più tardi23. Il vetro incolore ri-
chiama il cristallo e l’impiego delle stesse tecniche avvicina ancora di più le 
similitudini: una coppa da Colonia, della stessa forma, presenta una decora-
zione vegetale incisa che nel soggetto e nella resa tecnica ricorda la coppa di 
Santa Maria Capua Vetere, pur essendo ormai della metà del iii secolo d.C.24.

La stessa forma è ripresa nelle coppe a matrice in ceramica invetriata, di 
produzione sia orientale che norditalica, di fine i secolo a.C. – prima metà 
i sec. d.C., che ripropongono anche, come negli esempi argentei, una deco-
razione a tralcio vegetale in rilievo che circonda il corpo del vaso (Macca-
bruni 1995; Fontanella 2009, 488, scheda di G. Pantò).

Una ricca corona vegetale decora l’interno di una bassa coppa in vetro 
nero a stampo da Pompei (fig. 4)25: il serto da cui pendono pampini e grap-
poli, animato da insetti e uccelli, è realizzato con la stessa tecnica a incisione 

23	 Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano, inv. M20349, vetro soffiato incolore, da 
Villa Bartolomea (VR), seconda metà i secolo d.C. (Facchini 1999, p. 190 n. 451, tav. XIV). 
Sui vetri ellenistici e sugli scambi di tecniche e forme con altri materiali si veda Lightfoot 
2019, con altra bibliografia.

24	 Cf. nota 13.
25	 Napoli, Museo Archeologico Nazionale, Inv. 13591. Dell’intarsio, realizzato con tecnica 

simile alle coppe in ossidiana con metallo e materie policrome, si conservano frammenti 
molto scarsi. Il tondo interno centrale, incavato e ora vuoto, doveva contenere una de-
corazione di altro tipo. Sulla questione del vetro nero romano, che in realtà è vetro di 
colori diversi di tonalità molto scure, si veda ad esempio Cosyns 2015, 190-191 (con altra 
bibliografia).
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e intarsio dei vasi di Stabia (Collezioni 1989, 220 n. 19; Gasparri 2003a, 74); la 
forma riprende esemplari in metallo e ceramica di età tardoclassica. Gli stessi 
soggetti (tralci vegetali, di vite o di edera o con fiori, che rimandano al mon-
do dionisiaco) compaiono su altri esemplari di vasi in ossidiana, ad esempio 
il bordo di un piatto al Toledo Museum of Art (Grose 1989, 347 n. 618), e su 
due placche a New York, pertinenti probabilmente a una decorazione parie-
tale o di un mobile (Caron 1997, 19, fig. 1, con bibliografia precedente); ma 
anche in vetri colorati, come il bordo di un piatto in vetro blu cobalto ancora 
a Toledo (USA: Grose 1989, 347 n. 617)26 e un frammento di coppa in vetro 
verde al Corning Museum of Glass (Gasparri 2003a, 74). 

Figura 4. Napoli, Museo Archeologico Nazionale, inv. 13591, coppa in vetro da Pompei  
(su concessione del Ministero della Cultura - Museo Archeologico Nazionale di Napoli - 

foto Archivio MANN).

Il contrasto fra il fondo nero e i soggetti figurati policromi, spesso vegetali 
(fiori, petali, racemi), è presente, con effetti molto simili, anche nelle deco-
razioni parietali in opus interrasile, in cui nel fondo in ardesia sono inseriti 
elementi in materiali lapidei colorati (Bonanni 1988; Quaranta, Bruno 2006). 

26	 Il diametro ricostruibile dai frammenti dei due piatti in ossidiana e in vetro blu del Tole-
do Museum of Art è rispettivamente di cm 28,5 e 29, circa un piede romano, cf. i disegni 
dei due recipienti in Grose 1989, 432. 
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Anche il decoro della terza coppa di Stabia, un cespo verticale da cui si 
dipartono simmetricamente girali che riempiono gli spazi laterali, rimanda a 
un repertorio figurativo ampiamente diffuso in età augustea, il cui prototipo 
nobile è rappresentato dai rilievi dell’ordine inferiore esterno dell’Ara Pacis, che 
negli argenti trova una serie di confronti rispetto alla composizione e agli ele-
menti figurati (rami, foglie, fiori e piccoli animali), a partire dal perduto gran-
de cratere del tesoro di Hildesheim 27. Ancora in ossidiana, un decoro simile 
compare sul un frammento di vaso a Bruxelles (Cagno et alii 2010, 10, fig. 1).

I CONTESTI

I pochi contesti a cui sono riferibili alcuni degli esemplari qui esaminati, 
oltre a permettere proposte di datazione per una classe dalla difficile defi-
nizione cronologica – a causa della rarità degli esempi sopravvissuti e del-
la conservatività delle forme e delle decorazioni –, consentono di verificare 
quale pregio e valore, non solo venale, fossero attribuiti a questi vasi, dove 
tutto concorreva a esaltarne la qualità: ancora una volta il materiale, la peri-
zia degli artigiani, i pregi estetici, la funzione pratica (vasellame da simposio) 
e di status (la presenza di simili oggetti nella tomba).

La coppa di Begram viene da un contesto straordinario, un tesoro rea-
le che comprendeva, fra l’altro, oggetti preziosi e vasellame di elevatissima 
qualità, come due vasi di porfido e una serie di bicchieri in vetro dipinto 
con soggetti vari (scene mitologiche, raccolta di datteri, combattimenti di gla-
diatori), dove il confronto fra materiali e tecniche, fra colore e temi figurati 
sembra di grande rilevanza (Hackin 1954; Cambon 2007). 

Lo skyphos di Santa Maria Capua Vetere è stato rinvenuto in una tom-
ba a incinerazione, posto come prezioso corredo – insieme ad altri tre vasi 
di «vetro» (o di cristallo?) andati perduti – accanto al cinerario, un altrettanto 
pregiato cratere in alabastro lavorato con straordinario virtuosismo nella resa 
delle anse; lo studio recente di Stefania Tuccinardi data il contesto al terzo 
quarto del i secolo a.C., sulla base dei confronti dello skyphos con esemplari 
argentei, e della forma del sepolcro.

La coppa di Vetralla appartiene al corredo di una giovane donna, della 
seconda metà del i secolo, che comprendeva diversi gioielli, numerose ambre 

27	 Ad esempio Pirzio Biroli Stefanelli 1991, 262 n. 45, figg. 39, 106; 263 n. 51, fig. 113.
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scolpite e in forma di utensili per la toilette, altri due oggetti in cristallo di 
rocca, un piccolo busto in argento, vetri, un oggetto in avorio (Bordenache 
Battaglia 1983, 49-78). Se la qualità dei pezzi non è elevata, il pregio dei ma-
teriali è evidente, come anche la consistenza numerica degli oggetti (una 
quarantina quelli conservati) che compongono il corredo, dove la coppa qui 
ricordata è il pezzo più significativo.

Nel caso dei vasi di Stabia, si tratta di oggetti di grande lusso rinvenuti 
nella parte residenziale della villa, con i resti di una cassetta dai piedi d’ar-
gento che doveva contenerli. Era quasi certamente un servizio, composto 
da coppie di recipienti (due di queste sono sopravvissute), secondo la re-
gola del vasellame da banchetto, di cui si conoscono numerosi esempi in 
argento. La questione dell’origine del materiale, e di conseguenza del cen-
tro in cui sono stati realizzati (Alessandria o un’officina italiana, nel golfo 
di Napoli o a Roma) rimane per ora aperta, così come la committenza ori-
ginaria e la proprietà.

CONCLUSIONI

La classe di recipienti di lusso a cui appartengono le coppe in cristallo di 
rocca e di ossidiana qui esaminate è definibile attraverso alcune caratteristi-
che specifiche: l’appartenenza al vasellame da banchetto; l’impiego di ma-
teriali preziosi o semipreziosi: argento, pietre dure, cristallo e ossidiana; lo 
scambio di forme, dal metallo alle pietre dure, e di tecniche – l’intaglio, la 
lavorazione a cammeo, l’incisione e l’intarsio –, che richiedono una perizia 
elevatissima; un repertorio decorativo spesso riferibile all’ambito dionisiaco: 
girali, corone e tralci vegetali, talvolta popolati di piccoli animali; una lunga 
durata, dall’età tardoellenistica a quella tardoantica. 

L’abilità dell’artefice gioca un ruolo importante nella scelta del minerale 
più puro (sia nella trasparenza, sia nel colore omogeneo) e nella capacità di 
lavorare la materia, contemporaneamente molto dura e molto fragile, ope-
razione nella quale non sono ammessi errori (che comporterebbero la per-
dita irreparabile dell’oggetto, che in entrambi i casi non può essere riparato, 
con il conseguente danno economico) e in cui l’imitazione di forme metal-
liche (compreso lo spessore estremamente sottile delle pareti del recipien-
te) è, evidentemente, una sfida dell’artigiano, capace di piegare i materiali a 
forme pensate per altre materie, e un ulteriore pregio del manufatto. Alcuni 
di questi caratteri si ritrovano talvolta anche in esemplari in materiali meno 
pregiati, come il vetro e la ceramica.
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La riflessione su materie e forme qui esaminate permette anche, infi-
ne, qualche considerazione di ambito culturale e estetico. Rispetto ai mate-
riali impiegati, per il cristallo una qualità molto apprezzata secondo Plinio 
– «Quae vero sine vitio sint, pura esse malunt, acenteta appellantes, nec spu-
mei coloris, sed limpidae aquae. Postrema auctoritas in pondere est» (Plin. 
nat. 37, 10, 28)28 – è l’assenza di difetti, che significa l’assoluta trasparenza, 
che non doveva essere alterata dall’incisione della decorazione figurata29; ma 
ancora superiore nel grado di valutazione è il pondus, cioè la dimensione 
dell’esemplare. Anche nel caso del vetro, l’assoluta trasparenza e l’assenza di 
colore sono i pregi maggiori: «quam proxima crystallini similitudine» (Plin. 
nat. 36, 67, 198).

La trasparenza si apprezza maggiormente nei recipienti privi di decora-
zione – «pura esse malunt» –, che venivano colorati dal liquido che li riem-
piva: il vino freddo, proprio come il cristallo, che si pensava generato dal 
ghiaccio. I recipienti in tale materiale, infatti, sono utilizzati solamente per 
bevande fredde (Plin. nat. 37, 9, 26), perché ne conservano la temperatura 
(Schwarzenberg 2004, 61-64); non reggono il calore e solamente i nuovi ric-
chi incolti, che non conoscono le caratteristiche di questo pregiato materia-
le, offrono il vino caldo agli ospiti nelle coppe di cristallo, provocandone la 
rottura, come è rimproverato loro da Marziale. 

In una coppa di cristallo, trasparente e incolore, si poteva osservare la 
trasformazione generata dal vino freddo che la riempiva, la colorava e ap-
pannava le pareti, per poi ritornare alla trasparenza mano a mano che ve-
niva svuotata, una qualità apprezzabile sia dall’interno (per il bevitore) sia 
dall’esterno (per gli altri banchettanti). 

Nel vasellame da banchetto in materiali opachi o di colore scuro gli ef-
fetti ricercati sembrano essere altri: la decorazione risalta sul fondo nero e 
lucido, ulteriormente sottolineata dall’uso dei colori delle materie preziose e 
dall’oro. Durante i banchetti, il bevitore assisteva allo svelamento progressivo 
della figurazione interna con lo svuotato della coppa: il paesaggio nilotico 

28	 «Ma i cristalli senza difetti si preferisce non cesellarli: li chiamano acenteta [privi di pun-
ti]; non sono del colore della spuma, ma dell’acqua limpida: Infine, una ragione del pre-
gio è nel peso» (traduzione di G. Rosati). Sulla trasparenza in Plinio e sul valore etico e 
filosofico della sua interpretazione si veda Anguissola 2023. 

29	 Ma Svetonio (Nero 47, 1) ricorda le coppe in cristallo di Nerone che erano decorate con 
soggetti omerici.
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delle phialai di Stabia doveva comparire al calare del vino, come il ritiro del-
le acque del fiume dopo la piena.
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… we must don the best of the resilient rat’s qualities, maintaining the enthusiasm to be 
productive, the courage to face our adversaries, and the will to set things right.

(Patti Smith, Year of the Monkey. New York: Vintage Books, 2020, 185)
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El fenómeno de la moda y el lujo es transversal en la Historia. 
En este libro se aborda a partir de las producciones fabricadas en 
piedras duras y en vidrio y de sus imitaciones y reutilizaciones, 
porque las piedras duras y preciosas en cualquier época fueron 
accesibles solo a las elites y emuladas, copiadas o falsificadas con 
otros productos más económicos entre los que destaca el vidrio, 
permitiendo popularizar su consumo, aunque ello no signifique su 
universalización. Algunos ejemplares en piedra de época romana 
fueron reutilizados posteriormente con un uso litúrgico o acaba-
ron en las colecciones de los grandes mecenas. Esta transmisión 
hay que entenderla dentro del interés por el mundo antiguo y por 
establecer un vínculo con él, así como por el deseo de hacer osten-
tación del buen gusto y del poder por parte de las clases dirigen-
tes. Esos ejemplares antiguos sirvieron de modelo tanto para otros 
elaborados con posterioridad en la misma materia prima, realzan-
do con ello el mensaje ideológico de la copia, como para aque-
llos fabricados, en distinta naturaleza, más asequibles, repitiendo 
el esquema de imitación conocido desde la antigüedad. Las con-
tribuciones incluidas tratan diferentes aspectos desde un enfoque 
multidisciplinar y se dirigen no solo al público especializado, sino 
también a aquel interesado en el Patrimonio Histórico.
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